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PERIODICO SOCIALISTA-ANARCHICO 


Indirizizzo: D'AVVENIRE Corrientes 2041 








Scendendo 1a scala... 


Da Napoli giunge la notizia che 
Merlino — il noto ex-anarchico, pas- 
sato, secondo sua dichiarazione, al par- 
tito socialista-legalitario, solo per me- 

lio sviluppare la sua energia nella 
lotta parlamentare, che crede proficua 
nell’attuale momento storico-sociale — 
6 stato eletto consigliere municipale di 
quella città. 

Veramente la cosa non ci riesce sor- 
prendente, inquantoché é logico, logi- 
cissimo, per chi accetta la lotta — se 
si può chiamare lotta — legalitaria, 
parlamentare, o come meglio la si 
voglia chiamare, il cominciare dal gra- 
dino di consigliere, per montare passo 
passo la scala del potere. 

Questa scala per un curioso feno- 
meno... ottico si presenta al Merlino 
ascendente, mentre per noi che vedia- 
mo cogli occhi della ragione e non at- 
traverso le lenti dell’ ambizione, ci si 
presenta qual’é veramente, e cioé di- 
scendente. 

Infatti: dal punto di vista, dal quale 
noi miriamo gli altri partiti, li vedia- 
mo tutti disposti gradino per gradino, 
a seconda delle loro aspirazioni e del 
loro più o meno /ideralismo, più in 
basso di noi: occupiamo il vertice della 
scala. sociologica, ed é naturale che 
man mano che i partiti diventano rea- 
zionari e più si avvicinano al potere, 
più si allontanano da noi, discendendo, 
discendendo fino a perdersi nel fango 
della ciurmaglia clerico-borghese. 

E citiamo oggi l'esempio del Merli- 
no ed il paragone della scala, perché 
sappiamo che molti che cercano rag- 
giungerci, si fermano titubanti di fronte 
al miraggio ingannatore del parla- 





. mentarismo. A questi amici noi dicia- 


mo ancora una volta che l’'anarchico 
deve romperla totalmente colla legalità, 
col parlamentarismo, colle armi bor- 
ghesi, o semi-borghesi, le quali non 
potranno che spuntarsi contro sé stesso 
a beneficio di qualche furbo comme- 
diante. 


La politica parlamentare é una ma-. 


lattia grave pel proletariato; essa lo 
mantiene in una-prostrazione continua, 
in un letargo, in un'assopimento dolo- 
roso, che lo fa vaneggiare e vedere 
cogli occhi della fantasia un mondo di 
chimere, che mai e poi mai si realiz- 
zeranno. 

Ed il socialismo-legalitario — mal- 
grado l'accoppiamento stonante delle 
due parole, appartiene precisamente ad 
una classe-di queste malattie sociali. 
Una gran differenza, un abisso assolu- 
tamente incolmabile sta tra noi socia- 
listi-anarchici ed i socialisti-legalitari. 
Ciò che a noi, troppo spesso per non 
comprenderne la maligna intenzione, 
ci rimproverano, deve essere a loro 
rimproverato: il pascere il lavoratore 
d’illusioni. 

Come, cercando svegliare il lavora- 
tore dal suo secolare letargo, togliendoci 
la benda che da tanto tempo gli tiene 
la coalizione clerico-borghese, mostran- 
doci, ed anche toccando col dito, la piaga 
sanguinosa che lo rode, é forse pa- 
scerlo d’illusioni? 

Ed al contrario, il cercare continua- 
mente di tenerlo calmo, legandogli 
mani e piedi, assicurandolo continua- 


mente di tener piena fiducia nei suoi 
capi, e mai far di sua testa, farci bril- 
lare davanti gli occhi la face della li- 
berté, senza mai metterla alla portata 
delle sue mani ansiose d'afferranla, non 
é forse piuttosto questo il pasto intel- 
tuale-illusorio dato continuamente dai 
fautori del socialismo-legalitario al la- 
voratore estenuato dal lungo lavoro e 
desideroso di mutare repentinamente 
la sua triste condizione economica? 

Noi ci manteniamo quindi più in 
alto di questo partito, del quale da un 
po’ di tempo fa parte Merlino. Continui 
pure questi la sua corsa discendente, 
per lui ascendente, verso il potere; 
quando lo vedremo, come altri che lo 
precedettero su questa china, ingolfarsi 
nell'ambiente ministeriale, allora po- 
tremo dimostrare praticamente agli il- 
lusi, come l’inutile lotta parlamentare, 
dal Merlino e compagnia accettata e 
propagata, trasformi le coscienze e le 
precipiti nella melma parassitaria e 
sfruttatrice. 








La parola all' operaio 


L'altro giorno venne a casa mia un ope- 


raio elettricista. Gli operai elettricisti sono 


fra i più indipendenti e fra i più istroiti.... © 


Quello specialmente assai intelligente e pro 
fondo osservatore dei fenomeni della vita, 
lo si ascolta con interesse e profitto e quando 
viene da me, finito il suo iavoro, discutia- 
mo... L'altro giorno, lo interrogai sulla que 
stione degli scioperi, ed egli mi disse: Ne 
hanno raccontate tante su pei giornali delle 
insulsaggini sul movimento degli scioperi 
in Francia... ma son tutte frottole... Gli uni 
gridano che la colpa è di Millerand... Po- 
vero Millerand! Gli altri affermano che sono 
i popoli vicini che per vincere la concor- 
renza suscitano i nostri scioperi, li organiz» 
zano e li mantengono a profitto dello loro 
industrie... 

Per spiegare un fenomeno puramente 
economico, un fenomeno di semplice evo- 
luzione sociale, vanno a cercare ragioni an 
cora più assurde! Ah! i signori giornalisti, 
non danno certo una bell’idea della loro 
intelligenza! Che cosa volete? Essi non san. 
no o non vogli mo mai risalire alla sor - 
gente... e mettersi di fronte alla realtà delle 
cose. In ogni fenomeno non si vuol vedere 
che il piccolo fatto particolare e principal 
mente il piccolo fatto di rivalità politica, 
senza cercarne le vere origini. E chi paga 
le spese? Noi, sempre nol! Però i grandi 
industriali cominciano ad accorgersi ch’'essi 
potrebbero bene a loro volta ballare. Ma 
anch'essi (salvo rara eccezione) sono ciechi, 
e quello che é peggio ciechi volontari. 

Si ha un bel mettere la verità delle cose 
sotto i loro occhi... no... essi non vedranno 
mai nulla. Io, infive, non sono né uno scien. 
ziato, né un filosofo. . hu torse il tempo io 
per poter elevarmi al di sopra dei bruti?,.. 
Pertanto niente é più facile quanto com. 
prendere che gli scioperi, malgrado i loro 
diversi pretesti, non hanno né questa né 
quella ragione... Si tratta invece di vera 
storia economica in via di formazione... 0 
se meglio credete... è la questione operaia 
che si rinnovella... una nuova organizzazio» 
ne che si prepara e che si continua... Nulla 
é eterno... il sistema .dei salari ha finito il 
suo tempo. . e non si sa ancora come so- 
stituirlo... 

I rivoluzionari si perdono in dispute e 


St pubblica per sottoscrizione volontaria 








come i grammatici d’un tempo non si tro» 
vano d'accordo! Ecco in due parole l’origine 
del malessere di cui soffrono ad un tempo 
operai, padroni e consumatori... La crisi é 
tanto più minacciosa in quanto nessuno sa 
come prestarvi rimedio... E questo malessere 
colle perturbazioni inerenti che si ripercuo- 
tono anche fuori del suo naturale ambiente 
— durerà, si aggraverà anche, finché non 
si sarà trovato il mezzo pratico di gua» 
rirlo.. Voglio dire cioé il mezzo di sosti» 
tuire alle condizioni autoritarie attuali del 
lavoro, che tutti sentono insufficienti e inop- 
portune, una forma più viva, più plastica 
e più adattabile al progresso umano... Sven- 
turatamente temo che non si troverà tanto 
presto... specialmente qui da noi dove si 
venerano le consuetudini, dove trionfa la 
tendenza a rifuggire da tutto ciò che é 
nuovo, dove qualsiasi cambiamento spaventa, 
anche se necessario, se vitale... E ciò si 
complica all’infinito colla tradizionale paura 
dei governanti, coll’ostinazione dei padroni, 
col terrore irragionevole dei borghesi, colle 
sette politiche dei gruppi e gruppetti anche 
socialisti, coll’indifferenza o col “naziona= 
lismo” stupido degli operai... ah! quant'è 
difficile mutare! L’operaio alzò le sue forti 
spalle e la sua - fisonomia ebbe un’espres - 
sione di scoraggiante disprezzo! 


Io ho in questi giorni, ospite, il fratello 
di mia moglie... Egli dovette abbandonare 
la Francia, anni or sono, in seguito a non 
so quale complotto rivoluzionario. Era però 
nn cattivo operaio, fannullone... Da quin. 
dici anni abita in Australia..., lavora in una 
officina di Melbourne... Oggi é un signore... 
Non c’è nulla da dire... e fa piacere ve lo 
assicuro... io e mia moglie non lo ricono- 
scevamo più Naturalmente essi vivono an- 
cora laggiù sotto il regime del salario... ma 
un regime organizzato assai finemente... che 
vi permette di attendere a molte altre cose 
con tranquillità. 

Dopo una breve pausa continuò: 


La resistenza fu lunga perche i padroni 
australiani temevano tosse la loro ruina, ma 
poi finirono per accettare lealinente la gior- 
nata di otto ore... ed il metodv dei salari 
enormi... Cosi mio cognato guadagna 18 
franchi al giorno .. non tutti però guada 
gnano tanto, ma parecchi assai più. I pa. 
droni accettarono i nuovi patti a titolo di 
esperimento, riservandosi di ritornare ai vec. 
chi sistemi in caso d’insuccesso. Ebbene! Fu 
tanto per l'operaio quanto per il padrone 
un cangiamento completo... L’operaio fattosi 
agiato, sì trovò alloggi migliori, si vesti 
bene, si nutri abbondantemente. Col neces- 
sario, prima, coll’agiatezza dopo, a poco a 
poco perdette le cattive abitudini del beone, 
del vizioso... Si è creato un’ambiente sim- 
patico, assai igienico, quasi elegante... 

Nelle ore di riposo si é anche ' istruito. 
Istruito, egli prese vero diletto al lavoro, 
vi portò più intelligenza, più della sua per 
sonalità e, lo si può dire, più coscienza..... 

E si é giunti a questo: in otto ore egli 
ha prodotto il triplo di quello che produ- 
cono gli operai mal pagati ed abbruttiti da 
quattordici ore di lavoro. Risultato: Il pa» 
drone, che temeva la ruina, ha veduto la 
sua industria ingrandirsi e prosperare anche 
al di là dei suoi sogni... E l'operaio libero, 
indipendente, potendo godere la vita intel. 
lettuale si é considerevolmente elevato nel. 
l'ordine sociale umano... 


Da paria ch'egli era, è divenuto final- 
mente un uomo!... 

Quello che io vi dico non son favole, 
credetelo, è vera storia... ma non é storia 


francese!... E fatalmente come s’incatena!... 
Sembra che in Australia la vita sia assai 
costosa per i ricchi... Per gli operai invece 
è assai a buon mercato. 

Essi hanno delle Società cooperative che 
forniscono ai soci al prezzo di costo, dei 
prodotti di primo ordine e che sarebbero 
considerati qui come prodotti di lusso..... 
Qui da noi — pare incredibile — pure l’ o* 
peraio paga tutto più caro dei ricchi... e 
per di più é anche sgarbatamente servito. 
À noi le carni più magre ed insipide, a noi 
i legumi avariati, a noi le droghe di scarto, 
a noi il vino fatturato... Per noi tutto é 
buono!. +. Dobbiamo subire la tirannide di 
certi negozianti sfruttatori a causa del de- 
bito che abbiamo con loro... E più uno è 
povero, maggziore è il debito e maggiore il 
cattivo trattamento... E nulla si può dire, 
nulla si può fare perché c'é il caso di ve- 
dersi tolto da un giorno all’altro il credito... 
E allora é la fame... la tavola deserta... 
si cerca la bottiglia per dimenticare... per 
non intendere le lamentele della madre e le 
grida dei bambini... Si é cost che qualche 
volta la disperazione spinge al delitto... al 
suicidio... Non sono follie queste!... L'o- 
peraio ne vede di brutte sovente.. e si fa 
presto a dire «sua colpas!... Quante volte 
io ho veduto mia moglie tornarsene dal ma- 
cellaio con un piccolo pezzo di carne con- 
sistente in molto osso e poco grasso, pagata 
come se fosse filetto di bue!... Si é, voi lo 
vedete che noi siamo sfruttati e dai nostri 
simili e dai nostri padroni... 

Scosse la testa, divenuto più triste a mi- 
sura ch'egli dettagliatamente narrava con 
più amarezza le miserie che opprimono la 
vita dell’operaio... E mentre raccoglieva i 
suoi utensili e si disponeva a partire sog- 
giunse: 

E quello che é più incredibile ancora è 
questo: Un tempo le Compagnie delle Strade 
Ferrate raddoppiavano il prezzo dei biglietti 
la domenica. . Esse rinunciarono ora a 
questa infamia... Ma non cosi certe Società 
di trasporti popolari, a Parigi, in provin. 
cia... certe Compagnie di Tramways... 
sono ancora a questa abbominevole e mo- 
struosa legge dell’offerta e della domaada... 
che non attende che il piccolo consumato- 
re... che non colpisce che il povero... E 
ciò non vi sembra enorme? Quello che du- 
rante la settimana costa al borghese due 
soldi, ne costa quattro alla domenica all'o- 
peraio! La domenica, cioé il solo giorno nel 
quale l'operaio può divertirsi un po’ colla 
sua famiglia.. respirare un po’ d’aria pu- 
ra... vedere del verde... degli alberi... 
un po’ d'orizzonte! Ebbene tuttociò costa il 
doppio al povero operaio!... Ma non ve lo 
dissi che è il povero che nutre il ricco? E 
voi non lo credete? 

E aggiunse d’un suono più aspro. . . d'una 
voce nella quale l'ironia si rilevava doloro» 
samente: «Ah! I ricchi hanno torto di ca- 
lunniare i poveri e di odiarli .. perche il 
giorno in cui nou vi saranno più poveri... 
di che cosa vivranno dunque i ricchi?» 

E parti col suo passo pesante... di quel 
passo degli uomini che hanno sempre sulle 
loro spalle, tutto il peso delle miserie umane. 

Ocrave Mirpsau. 











Preghiamo i compagni della capi 
tale che ricevono il periodico a domie 
cilio, a voler lasciare incaricato quale 
cuno di casa per il pagamento della 
quota d’abbonamento trimestrale, che 
il nostro collettore passerà a riscuo» 


Lo 

Tutti coloro, poi, che non ricevessee 
ro regolarmente il periodico ci ren» 
dano avvisati. 


IL'AMMINISTRAZIONE. 












La guerra Anglo-Boera 


É poco più di un anno, la vedova di 
un volgare coronato, davanti la fredda 
spoglia di suo marito, vittima de’ propri 
e degli altrui tollersti delitti, esclamava: 
Questo 6 il più gran delitto del sesolo. 
Quella donns pazza di mentito dolore, sep- 
pe risvegliare tale, cosi detto, doloroso 
eco, nel magnanimo cuore di commenda» 
tori ladri, nobiltà e grossa ciurmaglia gior- 
nalistica, che un uomo che si rispetti non 
poté, per un bel pò di tempo prendere in 
mano un organo magno, senza sporcarsi 
udito, vista e naso in quelle laudi e ge 
remiadi, che puzzavan tanto di reggia, di 
postribolo, di chiesa e caserma, tutto le 
nobili colonne della civile società moderna. 
Quella donna mentiva, anche nel caso che 
realmente amasse il suo trapassato real 
consorte, caso poco probabile che si av- 
veri in una Corte vocabolo radice del no- 
me: Cortigiana; ma lasciando queste basse 
miserie regie all’ufficio di disinfezione della 
Storia diremo che quella regina mentiva 
con la sua stupida asserzione. Quanti e 
quanti delitti, auspice il vivo real consorte, 
commessi nel passato ed auspicati per 
l'avvenire! Ed il lusso ed i raffinati godi= 
menti fisici ed intellettuali, poiché aveva 
al servizio una pleiade di a:tisti cesarei, 
i! cui ufficio era galvanizzare gli stanchi 
nervi della neurastemica sovrana, a ulti- 
ma ora infetta di bigottismo, santa stim- 
inata che sempre distinse negli aurei tempi 
ia nobile ed infestosa razza Sabauda. 
Tutti questi beni che inteneriscoro l'anima 
sca!data sotto je tiepids coltri dell’impo- 
stura, da chi erano elaborati se non dal. 
l'eterno paria: il popolo utile e laborioso? 
Il più gravde delitto del secolo: la elimi- 
nezione di un’inutile e crudel parassi- 
ta — ma via! quando proprio in mezzo allo 
spesseggiare di crimmi uno giganicg3i2- 
va, come giganteggia, per la sua farocia, 
pel suo cinico gesuitismo e per le truci 
minsccis mandate al nobile sforzo di quelli 
cue Jo.tazo per la grande emancipazione 
umatnal 

Questo gran crimine che s‘erge n°) bur. 
rascoso mare della storia 6 ia guerra an- 
glo boera triste specimzen come quella di 
Filippine, del carattere tutto moderno delie 
guerre di conquiste. 

Tuttiigrandi f.gii criminali d‘Inghilter- 
ra, scuotendo il cencio sarguinoso della 
bandiera della patria, em b'ema infame che 
pia aveva prestato la sua ombra per co- 
prire le carnefici ne dell'India, del Sudan 
‘ce. ece., sotto il nome di eroismi, co- 
prendo tutto le azioni umani più basse, il 
fut>, lo stupro violento, la rapina bastiale 
e vendalica, det: necessarie di qualsiasi 
esercito in azione, sctto ii nome di glorie 
militari, seppero inf. ndere nel pigro genio 
brittanico quel sentimento demolitore che 
Hamon dipinge cosi bens nella sua psico- 
logia del militare di professione — la cesa. 
rite, — quell’'immendi sestimento morboso 
di potere, di dominezicre, di r cchezza a 
cost» dell'abbassamento di altre razze. 

1° Qicsta canaglia della stampa seppero 
ben seivira i loro d'gni compadri del po- 
tere. Un rapport» quasi cordiale si era 
stab.iito ta secoli fra governanti e gover- 
nati i piuimi pelavano i secondi senza farli 
tropro gridare; la vetusta e tarlata mo- 
narchia si conservava iciegra in un b=gno 
di 2wvisky, cha da motest: bryanda popo- 
lare era salito all'ono: e d'un trono, dando, 
nelle smorfie dell’ebbre zz::, maestà all’idolo 
senile, 

Il popolo ubbriacato alla comune ba- 
varda nazionale e dai boveraggi della 
Statipa lenona, vide nei Charoberlain, nei 
Ceci! Rh.;des e compagni, invece cha as- 
sassisi e ladri vo!gari, cei rigeneratori di 
popoli. 

Nos mancé la crimizosa è decadente 
poesia imperialista dei Ruydard Kipling, 
a soffiare nel fuoco delle traviate passioni 
popolari; non mancò ia scienza angolosa 
e prostituta degii Stan, a sancire come 
inciud.biie, necessaria <d utile la. vile ag- 
gressione di una nazione potente, contro 








L'AVVENIRE 


un popolo minuscolo, che non sapevano, 
nella loro stupida ignoranza, tanto forte. 
Ed allora si vide un ben triste e nausean- 
te spettacolo: la plebe irglese tenere a 
grande onore slanciarsi qual jena a divo- 
rare la libertà di un popolo seletto di ri- 
belli — quella stessa plebe, che sotto e 
malgrado gl’intercssati raggiri diplomatici, 
aveva pianto e sussultato con Byron per 
la classica Grecia e la giovane Italia, ma- 
dre e figlia cultore infelici della divina 
scintilla del genio nell‘arti e nelle scienze, a 
cui il moderno pratico senso anglo-sasso- 
ne doveva tanto del suo materiale di utili 
cognizioni. Quel popolo, che tanti aveva 
condivisi, santi entusiasmi di libertà e pro- 
gresso, eccolo d‘un tratto, per il sottile 
veleno della stampa venduta, farsi aggres- 
sore e guai all‘audace uomo di nobili sensi 
che osasse gettargli in faccia il suo triste 
errore, E scese armato in campo con quel. 
la leggera spreoccupazione dei popoli gio- 
vani e primitivi, ché la questione del Trans. 
vall era una semplice passeggiata militare 
in ferrovia da Cape-Town a Pretoria; { 
fatti smentiscono i fanciulleschi ed audaci 
propositi e già l’opinione rubblica inglese 
si ribella e ron corre più fidente ed alle 
gra al macello, per ingrandire alcuni al- 
tissimi parassiti. Tremenda lezione! 


Dopo Vaterloo, che non fu se non il 
triste epilogo di una lotta impresa per i 
diritti dell'uomo e deganerata nel delit- 
tuoso imperialismo con Napoleone, in cui 
più valse la stanchezza del macellare che 
non qualsiasi vantato genio militare bri- 
tannico — giornata terribile che chiuse una 
éra pazza delle gesta dell'imbastardito ge. 
nio libertario francese, fra la nappine e 
ciondoli della legione d‘onore, consorteria 
allora de’ più emeriti assassini ed ora dei 
più emeriti ladri della patria, per imporre 
la cappa plumba deli‘oppressione — la re. 
staurazione, la classe dirigente inglese al. 
lora credette essere padrona del mondo e 
parve esserlo. Nella innegabile depressiò- 
ne dell‘E:-022 vecchia per gli orrendi 
lacci del passato — bamo..: ner gli ane. 
liti incoscienti di un miglior avvenire — 
nel diroccare di razza militari all‘abbisso 
dell‘espiazione, nei conati di risorgimento 
d‘a'tre razze, accoltellata per secoli dal. 
l'oppressione, che cacciavano germogli vi- 
gorosi ma teneri ancora come la vits dop) 
la potatira, infineaccant) il letto di mo:te 
di forti nazioni militari ed alla cull. di 
future vivaci razza, stava a .ghito»za, forte 
della sua adolescenza borghese. Dopo Va- 
terlco, i‘India — facile conquista, ma pur 
grandicsa — di un popolo educato alla 
scuola del nirvana, poi l'aggressione del. 
l'Egitto e Sudan, allora senza o con pochi 
fucili — i molti fucili ben equipaggiati, 
ingrossati, nionati prevalsero e fiao a ieri 
la fine diplomazia inglese, corazzata dietro 
questi temuti argomenti, pt6 imporre i 
suoi voleri e capricci come legge. 

A noi libertari poco importa che pre 
valga una razza o un altra. Noi abbiamo 
fede e la forza dei fatti consumati ci darà 
e sta dandeci ragione che l'ideala futura. 
razza umana sarà un‘ama!gama dille va- 
rie razze cha legheranno in retaggio alla 
nuova il più possibile delle qualità attive 
utili e belie -- scartando le qualità nega» 
tive, dannose e brutte — questa razza re. 
dente parlerà la lingua che più le piacciera, 
non isprecando ce:tamenta i tesori cha 
ogai lingua vivente cffce per la fotografia 
del pensiero. 

Noi erediamo che sotto il brutale cozzo 
di razze al quale assistiamo, qual dia- 
manta in sordida ganga, si nasconde la 
splendoute larva deli‘umanità avvenire e 
siamc persuasi anche cha frammezzo a 
tanti delitti di guerre brutalmente sangui- 
narie od economicha, che son poi la stessa 
ed unica cosa — iu mezzo a tutti i mali 
cha ‘ribolano il mondo, dal veleno della 
stampa sordida, venale, servile, al velono 
dell‘oppio chs la colta e civile Inghiltera 
somministra ai fedsi dei mirvana come 
doppio eccellenta buon negozio — sta il 
soffio purificante e vivificatore: l'idea a l‘ar- 
tefico ricostruttore per eccellenza; l'azione, 
Tutti gli sforzi che seguono i Chamber. 
lain, i Rhodes, gli Eduardo, i Kipling, gli 
Stanley, visinsi, ladri, assessin', bancarot- 
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tiori corrotti e corruttori, non son letali, 
ne criminali, benché incoscienti. Nella 
borghesia c‘é ancora il tipo del lavoratore 
onesto, buono, assiduo che nel proleta- 
riato é falange — il quale coll‘idea e l'a- 
zione, questa fecondata da quella, saprà 
uscire da questo criminoso ginepraio. 

E negli episodi tristi e fatali di queste 
lotte, noi fermiamo dolorosi il nostro sguar. 
do; e nella guerra del Transvall vediam3 
l'immenso sciupio di sante energie dirette 
a distruggere invece che aumentare il co- 
mune granaio di felicità e di pane. 

Cosa ci può importare a noi se un as: 
sassino di professione, come Roberts, per 
incarico del suo governo, compia, con più 
o meno migliaia di sterline, il tradimento 
di uno cho giA pago il fio — triste com- 
penso di sua scelleraggine — costando a 
Cronjé ed a suoi uomini la libert4 e quel 
che é più un appoggio alla difesa della 
causa boera. 

Cosa c’importerebbe a noi questa causa 
ed i successivi trionfi dopo la caduta di 
Cropjé e l’insufficienza dimostrata dal si- 
gnor Roberts, dopo le sperticate lodi di 
tutto un mondo prono all’idolo militare 
vecchio ed abile massacratore di popoli 
armati di pochi fucili — che c’importa que- 
sta insufficierza pagata con centomila 
sterline e applausi da una folla ubbriàcata 
di stupido cesarismo. 

Che importa a noi del bellimbusto Kit 
ckener-cf-che so io, dai bei baffi arroganti 
che un articolista della greppia in uno 
delle solite cloache-giornali vantava cost 
ben accetto alle pudibondi miss, malgrado 
le prime nevi che gli caddero addosso di- 
rigendo i civilissimi massacri del Sudan 
— guardandosi molto bene dal pericolo, 
come si guarda ora, per aver salza la 
pella a stipendi futuri e più grassi. 

Cosa c'importa a noi di questo straccio 
che é la patria bcoera o inglese, italiana o 
argentina — cosa c’'importerebbe a noi 
della causa boera se non avesse una af- 
finità tanto grande con le termooili della 
r.voluzione socin'!o tristamente, forzusa. 
inente, contro sua voglia armata, onde 
repellere la prepotenza sfruttatrice ed av- 
velenatrice del capitale ? 

Oh ao nel Transwaal e Orange non é 
la patria ingiese cha assale la patria boe- 
ra — é ia vecchia o tarlata monarchia in- 
glese, in schifoso amplesso colla sua de- 
gna comadre ia sterlina. 

No, non é il popolo affamato di Lon- 
dra, e nemmono lo spirito pigro, però ri- 
flessivo britanico che stupra la libertà dei 
vecchi ugonotti“dell’Africa australe: lé 6 lo 
Stock Exchange, che ora ha il popolo in- 
glese per amico, fautore, carnefice e vit- 
tima e domani e già oggi, presenta il conto 
delle infami spuse, e dei lauti guada- 
gni (1). 

Vincera Inghilterra? o meglio vincerà lo 
Stock-«Exchange? Io son fermamente con. 
vinto del coctrario o tutt’alpiù sarà la vit- 
toria di Pirro — tante pagine scritte con 
tanto sangue, monito saran a despetto di 
tuite Je tinte, scuola ai deboli onde confi- 
dino più in sé stessi che in qualsiasi dio 
biblico o buddista. 

Salve, o generoso popolo boero, vinto 
o trionfante tu sia! Il tuo ardente amore 
di libertà 6 contagioso: non tutto il popolo 
inglese taglia dei coupons. Verra il giorno 
ia cui, quast) buon popolo inglese, buono 
come tutti i popoli sfruttati, ruggira rispon- 
dendo a’ tuoi ruggiti, o generoso popolo 
bosro. Quando ii leone scuote la criniera 
fuggono !e jene e gli sciacalli. Canaglie 
coronate! giù il cappello — lasciate passare 
i popoli redenti. 

Lago NATALE. 





1) Nella «e Nacion» d'oggi (21 Novembre 
1901) si legge che la Chartered-Company 
della ragione sociale Chamberlain, Rhodes, 
Eduardo e Cia. sparti agli azionisti un divi- 
dendo del 20 0/q sugli utili di tanto sangue 
cosi criminosamente sparso. 
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OPERAI SELLAI! 


A Mendoza è scoppiato lo sciopero tra i 
lavoratori della vostra ‘corporazione. 

E d’uopo che nessuno di voi vadi a Men- 
doza, sotto qualsiasi pretesto, per non tra- 
dire cosciente ed incoscientemente la causa di 
quegli operai. 

p Operai sella! Che nessuno vadi a Men» 
oza! 
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Se cose al te posto 


Non avrei voluto ritornare sopra avve. 
nimenti il cui tragico riepilogo hanno pro. 
fondamenta impressionato il mio animo, 
peré un’audace articolo pubblicato sul pe. 
riodico «L’Avanguardia» del 2 Novembre, 
mi obbliga a riaprire nna piaga purtroppo 
dolorosa. 


Sembra impossibile come persone le 
quali, stando continuamente a contatto 
con i lavoratori, pretendendo di difen- 
derne gl’interessi, e partecipando al mo- 
vimento di risveglio iniziato in questi tempi 
galvanirzati di ribellione, possano scrivere 
con tanta mala fade, come fu scritto l’ar- 
ticolo in questione. 


Si lamenta nientemeno lo sviluppo della 
propaganda anarchica nella provincia di 
Santa Fé, senza riflsttere che se 10,000 
persone hanno preso parte al meeting di 
protesta contro l’assassinato del carissimo 
compagno Budislavich, se una infinità di 
lavoratori abbruttiti dal triplice sfrutta. 
mento econcmico, politico e religioso, han- 
Lo acquistata coscienza dei loro diritti ini» 
ziando una organizzazione cha fra qualche 
anno darà effetti meravigliosi, lo si deve 
appunto a questa propaganda. 


Tutto il danno consiste perché tanta 
gente, che ieri ha visto di mal’occhio uno 
sconosciuto che si voleva intromettere nei 
loro interessi, domani sarà disposta a fi- 
schiare il primo che gli parlerà di schede 
elettorali, con relativa appendice di con- 
nubî Turati-Giolitti o Millerand-Nicol6 II! 


Crede Patroni cho cié avviene perché 
manca la propaganda del socialismo-lega- 
litario? 

Se questo é il suo pensiero debbo av- 
vertirlo che si sbaglia, perché il lavora» 
tore fatto da noi e principalmente da me, 
é un lavoratore che in 180 conferenze date 
io differenti punti di questo territorio ha 
tanto concsciuto il programma minimo e 
massimo, che ha finito per diventare anar. 
chico! 

Perche è appunto au..*zando spassiona- 
tamente le teorie degli avversari, Cu 53 
ne rilevano le imperfezioni. 


Riguardo poi alia deficenza di socialisti 
la si deve alla relativa libertà con cut in 
questo paese si può esporre le proprie 
opinioni, opinioni che in molte parti del 
vecchio mondo rimangono rinserrate nella 
scatola cranica. 


Certo che di socialisti nella provincia 
di Santa Fé ce ne erano, la questione 6 
che ne sono rimasti 100 dei quali una 
cinquantina sostengono che la proprietà 
privata é un diritto, 49 fanno una zuppa 
di teorie le più strampalate, e uno, il più 
coscente di tutti, Ciattini, che non può far 
nulia, come non farebbo nulla Patroni e 
i suoi amici, finché un anarchico gli si 
trovi fra i piedi. 


E’ una disgrazia, lo comprendo; però 
che farci? 3 

Quella maledetta verità viene sempre a 
galla. 


Riguardo poi al fracasso dello sciopero 
lo si deve appunto perché una minoria 
(sempre le minoris voitano la frittata) in- 
vece di seguire i nostri consigli segui 
quelli dei padroni, cioé riprese il lavoro. 


Quello che posso assicurare 6 che le 
donne, in numero di 100, hanno resistito 
fino all’ultimo, atteggiamento che fu inef- 
ficace perché si doveva evitare ad ogni 
costo che altre occupassero il loro posto. 

Per concludere: fu una battaglia che 
con l’eloquenza deli’esempio, dimostré che 
bisogaa essere ben organizzati per vine 
cere. 

Ed é a questa organizzazione che mi 
dadico, corpo ed anima, amico Patropi, 
fiducioso nell'aiuto degli onesti. 

Intanto nel barrio della Raffineria quasi 
tutte le sere si balla la Carmagnola e si 
cantano inni rivoluzionari il cui eco fram- 
mischiato con la voce argantina dei bimbi 
e delle donne, ci fa sapere cha il batte- 
simo di sangue ha prodotto dei ribelli, 
non delle pecore. 


 RomoLo Ovipi. 
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L’AVVENIRE 








| VERI DISUNGAMZZATORI® 


Da lungo tempo sulle colonne dei nostri 
periodici, va dibattendosi una questione 
che, oltre essere di nessuna utilità per 
la propaganda, divide il campo anarchico 
come un esercito in due ali ben distinte 
e cioé in «anarchici organizzatori ed an- 
tiorganizzatori.» 

Non ci sarebbe tanto male se tutto finise 
se li; liberissimo ogni anarchico di avere 
su questo punto la sua tattica definita; 
ma invece, s'incomincia da una cortese e 
collettiva polemica, per poi arrivare all'in 
sulto personale, alla critica acre, spietata 
d’ogni attò, ed all’inimicizia fra compagni. 

Ora specialmente dopo il fatto di Buf- 
falo, si é visto il frutto di questa inutile 
polemica; — si son visti pochi fogli anar- 
chici dire la verità, schietta senza sottin- 
tesi e senza prudenti opportunismi — nel 
mentre che, altri fogli socialisti anarchici 
colle forbici da sarto, hanno tagliuzzato, 
ridotto, e quasi scartato il fatto ribelle dello 
Czolgozs, come nulla avente di comune 
coll’ideale anarchico. 

E da ciò, ecco che la polemica ricomin- 
cia &cre, con gioia dei borghesi che ci 
vedono divisi — ecco che i nostri fogli in- 
vece di occuparsi della propaganda utile 
e sana, si consumano oggi in lunghi e 
dannosi articoli, allontanando dal nostro 
ideale i giovani, che nell’anarchia intrav- 
vedono la muova concezione della vita 
umana, cioé: amore, pace e fratellanza. 


— Male! male! Oggi che Ja classe dirigenta 
comincia ad accorgersi che aumentano i 
tarli roditori dello zoccolo su cui si appog- 
gia, oggi, che non si arresta dinnanzi a 
nessun mezzo per distruggere uomini (cre- 
dendo di distruggere l’idea) professanti il 
nostro ideale, oggi, che a dispetto delle 
persecuzioni o forse per grazia delle me- 
desime, il pansiero scientifico moderno si 
evolve verso l'anarchia e dal libro, dalle 
galere, dal patibolo e dalla <22'< elettrica, 
giunge all’orezcuio dei proletari il soffio 
vivificatore dell'anarchia, é dovere dei veri 
anarchici, di troncare cgni polemica che 
possa anche in lontananza creare attriti 
o divisioni fra noi. 

Colla foga con cui la borghesia cerca 
di arrestare il nostro cammino, opponia- 
mo la nostra compatta resistenza; ritor- 
niamo a quell’azione pratica di propagan- 
da rivoluzionaria fra le masse, così da 
veder presto le robuste braccia degli sfrut- 
tati levarsi contro il mostro orribie del 
capitalisino — e se qualcuno insofferente 
anticipa l’azione, ricordiamoci che l’anar- 
chico che muore sul patibolo personifica 
(come dice Kvapotkine) la sintesi filosufica 
del secolo attuale in rapport; alla nostra 
idea. 

Fra noi dunque non deve essere que: 
stione -di organizzatori o non — liberi di 
seguire quella tattica che secondo il nostro 
temperamento o ambiente crediamo più 
logica — stretti in un sol fascio pel trionfo 
finale — uniti tutti contro la borghesia e 
contro i veri disorganizzatori. 


E di questi molti ve ne sono ovunque. 
Questi individui, presunti rivoluzionari che 
non hanno saputo acquistare o hanno 
perso la stima per riprovevoli azioni com- 
messe, questi în dividui che corrono da caffé 
a caffé, ubbriacandosi di liquori diverten- 
dosi a dir male di tutto e di tutti, autori- 
tari imbecilli che si credono istruiti, questi 
individui sono i veri nemici nostri —tanto 
più che proletari anche loro, parlano e 
stanno fra proletari. 

Dovere di noi adunque é di porre in 
guardia ii popolo contro l’azione di questi 
figuri — sventrare le loro trame onde pos. 
sano comparire tal quali sono — anime di 
fango. 

Ecco le occasioni per dimostrare alle 
giovani coscienza che noi difendiamo la 
causa della giustizia e del’ intelligenza 
contro la camorra e l'ignoranza; ecco i 
modo di propagare il nostro ideale, dimo. 
strare al popolo le nostra virtù resistenti 
al soffio corruttore borghese o viziato, di- 
mostrare che discendiamo nella lotta non 
per acquistare seggi o gloria, ma par te- 


stimoniare anche coll’azione la sincerità 
della nostra idea, deliberati ail'uopo di 
fare ad essa il sacrifizio della vita. 

E necessario adunque scacciare dalle 
anime nostre ogui segno di discordia, ogni 
rancore, fin la memoria dei passati dis- 
sensi — allontanare sempre cgoi ombra 
che potesse veramente staccarci o dividerci 
nella prossima ed aspra battagiia contro 
la borghesia ed i veri disorganizzatori. 

Nostro motto: — Uniti, agitare, educare, 
agire. 

G. FERRARONE, 


(1) Abbiamo pubblicato l‘articolo suesposto, 
perché le colonne del periodico sono a di 
sposizione di tutti quei compagni che voglio- 
no esporre la propria opinione, su fatti e 
cose, al pubblico che ci legge. Non possiamo 
peré far meno di aggiungere una breve nota 
allo scritto del compagno Ferrarone, non fos- 
s'altro per far notare l'incoerenza che esiste 
tra la nostra opinione riguardo all' eterna 
pa dei fatti personali e l'opinione sue- 
sposta. 

Noi siamo perfettamente convinti, e lo di- 
ciamo per ennesima una volta, che il fatto 
individuale nulla ha di comune colla morale 
anarchica, col concetto filosofico dell'idea 
per cui combattiamo, Lo consideriamo ne più 
ne meno che un effetto logico del cattivo 
ordinamento della società attuale. E null altro. 

In quanto ai giornali di cui si fa menzione, 
il compagno Ferrarone poteva fare una di- 
stinzione più chiara; se fra quei fogli socia- 
listi-anarchici ci tosse per caso L'Avvenire 
facciamo notare che la verità nuda é cruda 
sul fatto e sulle conseguenze di + legge in rap» 
porto alla propaganda (lasciando sempre a 
parte il compagno che lo commise, perché la 
sua personalità come anarchico nulla tiene 
a che vedere coll intrensicità del fatto stesso) 
l'abbiamo detta senza reticenze, noncuranti 
delle conseguenti polemiche, critiche, odii e 
rancori, che si scagliarono contro noi dopo 
la pubblicazione del primo articolo «E ancora 
unu». Questo tanto per non creare possibili 
confusioni e malintesi. 


La Redazione. 
RITA RT IENE ENI RIEN DI RE N RSI 


Dall'Italia 
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Varsavia e Milano — I «<diciotti mis 
lionì di lire. in Lombardia — Come 
durante lo stato d’ assedio — Il re 
passa... — Speranze deluse — Un per 
fimiri. 


Milano, 15 Ottobre 1901. 


Un amico ci raccontava un giorno che fra 
le impressioni più vive di un suo recente 
viaggio in Russia, c'era quella dell’entrata 
dello czar, Nicola II, in Varsavia. 

Da molti e molti anni uno di quegli indi- 
vidui non aveva messo piede nella capitale 
della Polonia russificata. 

Da molti e molti anni fra la belia e grande 
e popolosa città polacca e gl'impiccatori mce 
scoviti c'era, più che freddezza, un distacco 
profondo, incolmabile. 

Troppe volte le vie della metropoli polac- 
ca in questo secolo eran state bagnate col 
sangue dei cittadini: troppe volte lo stato 
d'assedio e la legge marziale aveva gravato 
su quella città e troppi figli suoi erano stati 
tratti nelle dolorose carovane dei deportati 
in Siberia, senza speranza di ritorno, — per- 
ché l’anima dolorante di Varsavia si potesse 
dire pacificata, perché l'oblio fosce sceso sui 
ricordi del passato antico e recente. 

Quando gli czar, che precedettero l’attuale, 
nei loro viaggi verso l’occidente, dovevano 
attraversare ia Polonia, o scansavano Var» 
savia, con lunghi giri o ne scorrevano il 
circuito esterno, fermandosi brevi minuti 
alla stazione. La vecchia città non sapeva, 
quasi, del passaggio di quelle canaglie, se 
non perchè la stazione era chiusa al pubbli- 
co, ii servizio sospeso per ore ed ore; i cor- 
doni militari stesi lungo le linee; mentre 
sotto la tettoia non avevano accesso che il 
generale governatore, il generale capo della 
polizia, il generale direttore degli studi e 
l’archimandrita della chiesa ortodossa. 

Col nuovo impiccatore, succeduto da poco 
tempo al padre — morto di malattia lenta 
e misteriosa, quanto violenta e pubblica fu 
quella del suo nonno — si volle far cessare 
questo stato di cose; si disse che il broncio 
tra quel personaggio e la metropoli polacca 
era durato abbastanza, che un periodo di 
pacificazione, di vita nuova, era venuto an- 
che per la Polonia. 

L’obifo doveva cadere sul passato e l’ani- 
mo del popolo sbocciare a novelli entusiasmi.., 
Perciò, il giovane autocrata avrebbe visitata 
la metropoli polacca, pegno delia concilia- 
zione definitiva fra lui e quel popolo che 
tanto aveva sofferto. 


è 
v* 


Come la visitò? 

Qui viene l'impressione dell'amico nostro. 
Egli arrivé nella fortunata città la mattina 
del giorno prestabilito per l’arrivo degli im- 
periali. La città era tutta imbandierata — 
archi di trionfo, festoni di fiori e di fronde 
ornavano le vie, per ie quali il corteo sa- 
rebbe passato. Ma insieme agli archi, ai fe- 
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stoni, alle bandiere, soldati di fanteria, ca- 
valleria, artiglieria e poliziotti allineati in 
doppia fila — fin dal mattino — occupavano 
le vie. 

L'arrivo dello czar era preannunciato per 
de sette di sera. Invece alle cinque si ode 
uno scampanio generale ed il rombo delle 
artiglierie, Grande trepidazione negli animi! 
I comandi militari si moltiplicano. La gente 
é schiacciata contro i muri: le donne grida- 
no, piangono, i ragazzi urlano, spariscono 
sotto i piedi dei soldati e dei poliziotti. Non 
importa! Un gran rumore si fa nel fondo 
della via insieme a un acuto e strano sibilio. 

— E' qui! E' quil 

E nel tempo d'un attimo, l’amico nostro 
dal balcone del suo albergo vide avanzarsi 
a corsa sfrenata la froika, o carrozza impe- 
riale, circondata da un nucleo di cosacchi a 
cavallo che vibravano i lunghi sibillanti scu 
disci, a destra ed a sinistra sulla folla, che 
per evitare i colpi sanguinosi, si abbassava 
ginocchioni e si schiacciava ancora più fra 
gli urli delle donne e dei ragazzi, contro i 
muri delle case. 

Fu un attimo. Cosi passò lo czar in mezzo 
al suo buon popolo di Varsavia, impiegando 
pochi minuti dalla stazione al palazzo; il 
quale fù tutto circondato da un doppio qua- 
drato di truppe. Quivi ricevette il generale 
governatore, il generale comandante il pre- 
sidio, il generale capo della polizia, il gene- 
rale direttore degli studi, l’archimandrita 
della chiesa or.odossa... 

E il giorno dopo lo czar ripartiva nello 
stesso modo con cui era venuto, contornato 
dagli stessi cosacchi scudiscianti a diritta e 
a sinistra, persuaso che la pacificazione tra 
lui e la bella citiA ove palpita quanto c'é 
ancora in Polonia d'animo e di pensiero po- 
lacco, era cosa fatta! 

* 
o* 

Questa scena, dipintaci con viva parola 
dall'amico, ci riturnava — non sapppiamo 
perché — alla mente giorni sono passeg- 
giando per le vie di Milano. 

Certo che Milano non é... Varsavia; nondi- 
meno tutto quell'armeggio di truppa a piedi 
e a cavallo; tutta quella distesa di soldati 
lungo le vie; tutti quegli sbocchi sbarrati e 
la circolazione normale della vita cittadina 
per molte ore sospesa, intralciata nei punti 
principali, senza una ragione plausibile al 
mondo; e quella carrozza reale sempre di 
gran corsa, fra uno stuolo fitto di armati, ci 
ha, per assimilazione di idee, tratti a pensa- 
re alla scena di Varsavia. 

«Ma, diranno, dopo quello che é successo 
a Monza, e ultimamente anche a Buffalo, ie 
precauzioni non sono mai troppe», 

La esperienza che ormai é dat1 dal succe- 
dersi degli attentati, prova che ia loro rie- 
scita più o meno fatale, cade compietamente 
sotto la legge dell'impreyeduto, del caso. 

Tutte le paecauzioni di cui si circondavano 
Napoleone lil e Alessandro II di Russia non 
hanno impedito l‘effettuarsi degli attentati di 
Orsini o della Perspective Newky; come la 
maggior confidenza negli arlecchini politici 
non ha impedito ai presidenti Carnot e Mac 
Kinley di cadere sotto i colpi di Caserio e di 
Czolgosz. 

C‘é un po‘ di fatalismo in queste cose: ciò 
che deve avvenire, avviene. E alle volte, nelle 
stesse truppe messe a fare ala, si trova l'A- 
gesilao Milano, che fa fuoco sul coronato 
che passa! 

Ci sono delle situazio.1i, dei momenti che 
impongono dell‘ardimento, o se si vuole, un 
bel gesto. 

Questa era una. 

Il bel gesto é mancato. Varsavia... pardon, 
Milano spenti i mceccoli, rimane come prima 
Si é avuto il fatto di cronaca: non il fatto 
politico! 

® 
a » 

I due personaggi sono partiti: le truppe, 
che per tre giorni in Milano hanno rievo= 
cato i ricordi dello stato d assedio, sono rien- 
trate — finalmente — nelle loro caserme; le 
autorità tirano il solito sospirone di compia- 
cenza, perché nulla é avvenuto di spiacevole, 
e «tutto é andato bene» — e Milano da ven- 
tiquattro ore é ritornata nella normalità della 
sua vita operosa. 

A coloro che nelia nostra città si atteg- 
giano a puntelli saldissimi delle istituzioni, 
pare già venuto il momento di fare i conti 
del guadagno alla loro causa, apportato dal- 
l‘avvenimento: e come i pescatori di sardine 
dopo una notte propizia «di passaggio», si 
apprestano colle più grandi speranze a tira- 
re le reti, zer vedere cosa c‘é rimastb dentro. 

Ahimé! La pesca, se dobbiamo arguirlo da 
cerii indizi, non sembra pessa riuscire trop- 
po copiosa: le reti tese, o eran troppo vec- 
chie, logore e a strappi nelle maglie, o le 
sardine han saputo evitarle. 

La paura di restare troppo delusi, a mani 
vuote, va facendosi sempre più strada ed 
ingigantendo nell'animo di «codesti pesca- 
tori... danime per Ja monarchia. 

Coloro che si eran prestati al giochetto 
degli eterni ponzatori del «partito monar- 
chico» invitando quelia copia nella nostra 
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città, con un pretesto che non poteva essere 
più antipatico, oggi debbono essere ben mor= 
tificati dei risultati dell'opera loro! 

La forza delle cose si é imposta. La pic- 
cola cospirazione degli intriganti, di coloro 
cui torna sempre più a disagio la comunanza 
coi partiti popolari con coloro che mirano & 
riafferrare qualche brandello della perduta 
influenza, é abortita naturalmente. Il «fatto 
di cronaca» non ha potuto determinare il 
«fatto politico» da quella gente sperato. 

L'anima profondamente ribelle di Milano, 
irreducibile ormai ad altre tendenze, ha com- 
preso tutto questo, e non s‘é impressionata 
né dalla venuta né dell'andata. Quel tanto di 
festaiuolo che c'é sempre nelle masse, si € 
espanso volentieri, allegramente, se voglia» 
mo, in queste tre smaglianti giornate di sole 
e di mezza festa. E tutto é finito lt. — Chi 
ci pensa più? 

Solo i nostri pescatori... d'‘anime, che da 
tanto stavano speculando il tempo, e che 
credendo il tempo propizio e la notte bella, 
uvevano gettate le reti nella certezza di fare 
una buona pesca, ora, mentre le tirano su 
a riva, vanno sempre più accorgendosi del 
magro premio accorgendosi del magro pre- 
mio toccato all‘'improba loro fatica. 

Si, quando avranno ben tirato, in fondo 
alle reti troveranno qualche eroce, qualche 
commenda, qualche gran cordone. — Ma 
cos'é mai questa miseria di chincaglieria, di 
fronte allo svanito sogno del perduto domi-» 
nio di Milano? 

»* 
e * 

A proposito delle misure di precauzione 
per l‘arrivo di re Nanc. 

— Hai visto il re? 

— No; ma ho visto uno che dice di aver 
incontrato un tale che assicura di aver visto 
i carabinieri, dietro i quali si trovava la car- 
rozza del re. 

G. C. 








COMPLOTTI ED ATTENTATI ANTI-ANARCHICI 


Qa_ 


Riceviamo e pubblichiamo: 

Carczri di S. Nicolas, 9-11-1901. 
Compagni dell'AvvENIRE, 

Vi scrivo dalle luridi carceri di San Ni- 
colas, dove mi truvo rinchiuso da venti 
giorni, sotto l'imputazione di aver tirato 
un colpo di revolver ad un individuo. Vi 
giuro, carissimi compagni, sul capo dei 
miei bambini, cho sono complet mente in 
nocente della colpa attribuitami. C.6 6 il 
frutto di una tremenda macchinazione 
tramata a mio danno dai borghesi di 
Zarate, per vendicersi dell'attiva propa- 
ganda chs faceva in pro’ del nostro ideale 
ed ancor più per essere io stato il fonda 
tore del «Centro Obrero» di quella loca- 
lità. 

Mi hanno assestato un colpo tremendo 
proditoriamente, propfio da borghesi in- 
fami e vili, credendo, gl’illusi, di uccidere 
l’idea che rigogliiosamente progrediva in 
Ziérate, uccidendomi moralmente. Ancor- 
ché prevedevo gli attacchi di codesta 
gente, giammai avrei immaginato che la 
loro infamia giungesse a tal punto. Non 
contenti di aver sparso le più calunniose 
dicerie sul mio conto e sugli anarchici in 
generale, hanno mandato dei sicari nella 
stessa mia casa per uccidermi. 

Fallito il tentativo hanno sparato sopra 
un compagno che bussava di notte alla 
mia porta, coll’intenzione di accusarmi 
di omicidio o tentativa, se avessero dato 
nel segno, il che fortunstamenta non av- 
venne. Il giorno dopo, altri due individui 
sono venuti direttamente a provocarmi in 
casa, dove ci trovarono uniti diversi com- 
pagni, sfidandomi ad uscire sulla strada 
per ammazzarmi. 

Dovuto alla mia calma e pazienza, an- 
che quella sera, ho pctuto evitare gravi 
conseguanze. Peré, all'indomani ho cre» 
duto bene di dar parte dell'accaduto alla 
polizia e questa, prendendo risolutamente 
la parte dei provocatori, non volle istruire 
un sommario. 

Fu solo dietro alle mie minaccie di ri- 
correra al capo di polizia, cha il commis- 
sario principi6 a indagare, avvertendomi, 
però che ciò mi avrebba apportato mag- 
giori danni, 

Difatti: la sera del giorno dopo la de- 
nuncia, uno degli stessi individui accom- 
pagnato dal fratalio dell'altro, sono ritor 
nati in casa mia ed hanno provocato una 


rissa con un compaguo del «Centro O- 


brero» che si trovava li per caso. 


eb: 








Veramente la rissa non avvenne in casa, 
ma nella strada, dove erano usciti. Uno 
di codesti sicari spar6 un colpo di revol- 
ver al socio del «Centro Obrero» e l'altro 
gli assesté6 un tremendo colpo sul capo 
con un mattone. 

Io non presi assolutamente parte alla 
rissa, anzi trattai in tutti i modi di evi» 
tarla. Compiuto il fatto, i due fuggirono. 

Venne la polizia, arrest6 il ferito e mi 
citò a dichiarare per il giorno seguente. 
Vi andai: ma mi rinchiusero in un cala* 
bozo, nel quale stetti due giorni senza sa- 
pere il motivo. Finalmente, il commissa- 
rio mi disse che ero imputato di aver ti- 
rato un colpo di revolver ad uno degl’in* 
dividui che avevano fatto rissa col socio 
del «Centro Obrero», e mi fece condurre 
in queste carceri. 

Ho saputo pure che hanno comprato dei 
testimoni falsi perché dichiarino che i tiri 
di revolver furono due: uno tirato dal si- 
cario per avvisare la polizia, e l’altro tirato 
da me sopra uno di loro. 

Che vi pare, carissimi compagni? 

Adesso mi trovo qui rinchiuso senza 
poter nominare un difensore, perché non 
ho denari. Ho fatto tutto il possibile per 
trovare uria persona- che mi servisse di 
garanzia per ottenere la libertà provviso* 
ria, però inutilmente. 

Ho lasciato la moglie con due bambini, 
uno di 18 mesi e l'altro di 2 nella più 
squallida miseria. Se fossi almeno solo 
non m'’accorrerei tanto, perché so di aver 
la coscienza tranquilla, però... 

Infine, in nome della solidarietà che 
proclamiamo per i compagni vittime del* 
l’odio borghese, faccio appello alla gene’ 
rosità vostra e dei compagni tutti, affinché 
procuriate di farmi uscire in libertà prov* 
visoria, onde potermi difendere e procu* 
rare il sostento alla mia famiglia. 

Confido in voi e nei compagni. Pensate 
che sozo innocente, e pensate che se ri' 
mango in carcere, i nostri nemici, imbal- 
danziti dal trionfo, intenteranno qualche 
altro colpo, ed io temo molto per la mia 
compagna e per ì miei bimbi. 

Fiducioso, vi anticipo mille ringrazia 
meni, salutandovi affettuosamente. 

Vostro e della causa 

CLoRrINDO GALLO. 

Abbiamo pubblicata integra la lettera in- 
viataci dal compagno nostro; noi non ag- 
giungeremò commenti, perché la lettera di 
abbastanza da riflettere sulle infamie com- 
messe dalla polizia e dei suoi sicari. Credia- 
mo quindi miglior cosa raccomandare ai pe- 
riodici la riproduzione dello scritto suespo- 
sto, nel mentre, fin da questo numero, apria- 
mo una sottoscrizione, onde venire in aiuto 
alla famiglia dello sventurato compagno 
nostro: 

L’AvvENIRE ps. 5,00 - Cipi 20 - Stroppiana 
40 - Fanfani 20, Cerri Ermenegildo 15 - So- 
lidarietà 20, Ciminaghi 20 - A. S. 20- A. Pa- 
ganelli 20, Un zapatero 10 — Totale 6,55. 

Le offerte si possono inviare al nostro in- 
dirizzo, e noile recapiteremo immediatamente 
allo sfortunato compagno. 

La Redazione, 


Commem razione dell'XI Novembre 1867 
AL TEATRO DORIA 


Come era stato annunciato dai “giornali 
ebbe luogo Domenica scorsa la commemo: 
razione dei martiri di Chicago, col concorso 
diMumeroso pubblico, fra cui molte donne. 

Alle 3 12 p. il compagno Ros colla sua 
chiara parola, fa la storia dell'inumano eri- 
mine borghese, concludendo in mezzo alle 
approvazioni generali, per l'unione di tutto il 
proletariato onde accelerare il cammino del 
l'Umanità verso il nostro Ideale, e lasciando 
l’idea di un giornale quotidiano da opporsi 
alle mistificazioni della stampa salariata. 

Segue il compagno Ferrarone; prova l‘in- 
nocenza dei nostri compagui, condannati solo 
per essere anarchici; dimostra l'alleanza in 
ternazionale della borghesia, a cui necessita 
opporre l’alleanza di tutto il proletariate, ter- 
mina con un inno al trionfo dell'anarchia, in 
cui saranno degnamente commemorati i no. 
stri martiri dell'idea; dalla forca alla sedia 
elettricca. 

Prende la parola Basterra che con ar- 
guta critica alla società attuale, dimostra 
luminosamente la verità politica ed econo: 
mica del nostro ideale. Fu applauditissimo. 

In ultimo, il compagno Gori, colla forma 
poetica che gli é naturale, per più di un'ora 
trattenne l‘uditorio, trascinandolo nelle alte 


L'AVVENIRE 


sfere dell'ideale, facendolo vivere della pu- 
rezza cui morirono assassinati i nostri com- 
pagni — inviando, applauditissimo, un saluto 
ai sofferenti di tutto il mondo ed ineggiando 
all'unione di tutte la braccia lavoratrici per 
la conquista della loro emancipazione. 


Resoconto Finanziario della matimnée 
tenutasi al Teatro Doria, Domenica 
10 Novembre u. Ss. 


ENTRATA ..0c0000000c0000 sb sardegiata r:@ SI0+00 
Uscira: Affitto teatro.... $ 130.00 
Manifesti ..... «0°» 9,00 


Avviso alla polizia» 1.00 
Totale uscita $ 140.00 


Avanzo netto » 130.00 
(i | 


Il ricavato netto venne diviso come segue: 


AI periodico «L'Avvenire» ...... $ 80.00 
Alla Scuola Libertaria «N. H».. >» 


Totale ® 130.00 
Zl ,rruppo L'AvvENIRE. 








DA SANTA-FÉ 


11 Novembre 1901. 


(H) — Splendidissima riusci la commemo- 
razione dei martiri di Chicago. 

Sabato sera, il «Po'‘iteama» rigurgitava di 
persone d'ogni sesso e condizione, accorse 
ad ascoltare la parola dei nostri compagni, 
ed a rendere nello stesso tempo un omaggio 
lla memoria dei nostri eroici martiri del 
1887. . 
Si rappresenté, innanzi tutto, il bozzetto 
sociale in un atto di R. Ovidi intitolato: 
«Fame». Gli attori, specialmente la bambina 
del compagno Socrate di Rosario, furono fe 
licissimi nelle rispettive parti e vennero più 
volte interrotti da fragorosi applausi. 

In seguito il compagno Romolo Ovidi, tenne 
una brillante conferenza sul tema: La scuola 
del crimine». Ben meritati applausi interrup- 
pero varie volte l'oratore, che fu alla fine 
acclamatissimo. i 

Lo segui nell’uso della parola il compagno 
Lujan Gonzales che fu pure egli frequente- 
mente applaudito, ; ' 

Infine il compagno Pietrabuena lesse degli 
splendidi versi intitolati: «La voce della mi- 
seria». ; 

La serata non poteva riuscire migliore per 
la propaganda del nostro ideale. 


Domenica poi si rappresentò per la seconda 
volta il bozzetto «Fame» tradotto in lingua. 
spagnuola, e fu certo un successo come ja 
sera antecedente, 

Parl6 applauditissimo il compagno Gonza- 
lez che seppe dare alla commemorazione l’im- 
portanza che merita. 

Pietrabuena lesse in seguito una poesia in- 
titolata: «Bestia de carga», che fu accolta da 
fragorosi applausi da parte del pubblico. 

La commemorazione non poteva riuscire 
migliore e più simpatica: i giornali borghesi 
stessi, parlarono molto bene degli artisti, e 
degli oratori, specialmente del compagno Ro- 
molo Ovidi che si attir6 le simpatie di tutti. 

Per quest'anno quindi, i compagni di Santa 
Fé, possono essere orgogliosi d‘aver cosi de- 
gnamente commemorato i martiri di Chi- 
cago. 








VARIE 


Ceutro Ricreativo ‘(El Porvenir So» 
cial.?? - Essendo stata riorganizzata la Com- 
missione di questo Centro ed al fine di dare 
la maggior spinta possibile alla propaganda 
del nostro ideale mettiamo a conoscenza di 
tutti i compagni il seguente programma: 

1. Sviluppare il sentimento di solidarietà 
nei giovani di ambo i sessi, e cercare tutti 
i mezzi adatti per farli ingressare ne! circolo 
propagar loro i nostri ideali. 

2. Dar rappresentazioni e balii famigliari. 

3. Fondare una biblioteca di studi sociali 
per l'istruzione dei soci. 

4. Fondare una scuola di musica. 

5. Dare conferenze scientifiche e di socio» 
logia. 

La quota mensile e di um peso, 

La commissione é cosi composta: 

È. Plaetsier, secretario — J. Fortuny, vice — 
L. Molinelli, tesoriere — N. Pandolfi, vice — 
J. Rondaza, A. Alippi, M Soto, T. Merola 
vocali. 

I periodici e gruppi letterari che vogliano 
inviar qualche opuscolo, o numeri al Centro 
possano inviarli provvisoriamente al seguente 
indirizzo: José Fortuny, México 2071. 

Gruppo ‘‘Defensores de Nuevas I 
deas.?? — La filodrammatica di questo grup- 
po in vista del successo ottenuto recente- 
mente fa sapere che ben presto metterà in 
scena e per seconda volta lo splendido dram- 
ma di Octavio Mirbeau: «I cattivi pastori». 

Questo gruppo fece richiesta in Spagna 
del dramma rivoluzionario in cinque atti in- 
titolato: «La Luz» scritto dai rinomati dram- 
maturgi Maurizio Dannay e Luciano Des- 
cavez. 

Le prove cominceranno in breve. 

Casa del Popolo di S. Nicolîs.—Que- 
sta casa prega tutti i gruppi che tengono 
dramma o bozzetti drammatici a volergliene 
rimettere copia affine di poterli far rappre- 
sentare dal «Gruppo infantile dilettanti» della 
Casa. 

Scrivere: Lincoln 81. 

Accademia Libera di Scienze e Let- 
tere. — Il 1° di Novembre prossimo, comin- 
cier4 a funzionare questa accademia, con un 
programma essenzialmente pratico e tendente 
ad un’educazione puramente libertaria, 

I corsi diurni e notturni sono per ambo i 
sessi. Le matetie allo studio sono: Gram- 


matica, Aritmetica, Francese, Inglese, Tede- 
sco, Geografia, Storia, Stenografia, Fisica, 
Chimica, Algebra, Geometria, Cosmografia, 
ecc, ecc, 


* La quota mensile é di $ 300; due fratelli 


$ 5.00, tre 8 7.00, 

I corsi serali funzionano regolarmente tutti 
i giorni dalle 7 alle 10 p.. m. 

Coloro che desiderano inscriversi, possono 
farlo presso la Segretaria, Sarandi 639. 

L'Accademia prega le redazioni di tutti i 
giornali e periodici, e gli editori di libri ed 
ed opuscoli di inviarci 2 esemplari di cada 
“uno per la Biblioteca dell’Accademia, 

Casa del Popolo dì Mar del Plata, 
Nella riunione tenutasi il 0 c. m. nel Cen- 
tro di Studii Sociali si nominé la Commis- 
sione Provvisoria che s’interesserA dei lavori 
per Ja costruzione della futura Casa del Po- 
polo. I componenti la detta sono i seguenti: 
Francesco Perani, rappresentante provviso- 
rio—A. Scacchi, secretario—Giuseppe Chioc- 
chi, tesoriere — Giovanni Basora, Giulio De- 
voto e Giovanni Chiocchi, vocali. 

Provvisoriamente per tutto quanto riguar- 
da la Casa del Popolo, rivolgersi a Giuseppe 
Chiocchi, via Catamarca 141. 
r_——-=-""= = IA ANS ZII ROLE AN IN I 


Sottoscrizione Volontaria 
à favore della Biblioteca del Gruppo 
«L'Avvenire » 


Beneficio della festa campestre del 27 Gen- 
naio u. s. (resoconto publicato) ps. 19.23. 

Capitale — Gruppo « Avvenire Sociale » — 
Pietro Tagliavicini 40, Sacchetti 20, J. Mufioz 
10, G. Ni=zssner 10. E. Sa'uco 10, S_Quario 
20, J. Bussi 20, Di Luca 410, Viva Balilla 10, 
Andrea Doria 20, Viva Menelich 20, Viva 
Taitt 10, Viva la pulaiera 10, José Tagliavi- 
cini 30, Vendita opuscoli di cambio 60. To. 
tale 3.00. 

Capitale — Un amico di Mario 30, Un splo- 
tato di Brogini 10, Un opusculo «La Cana. 
gliz» 20, Uno 15. Totale 75. 

Da Bahia Blanca -- A mezzo Lancia —Per 
4 «Conquista del Pane» a 0.70. 280; 15 «Lo 
Spirito di ribellione 1.00. Totale 3.80. 

Da Santa Fé — Un dannato 20, S. Bologni- 
ni 20, C. P. Paolo 40, Mio Succero 30, Eduar- 
do P, 1.00. Totale 2.10. 

Da La Plata — Marzer F. 200. 








Totale delle suesposte liste g 28.88 
Spese di stampa 200 esemplari del- 
l'opuscolo «L'Organizzazione Cor- 

porativa e l’Anarchia» » 40.00 

Spese di posta » 4.00 

Totale $ 44.00 

Déficit 8 1512 





RIUNIONI 


Federazione degli stivatori 


Domenica 17 c. m nel featro Iris della 
Boca, via Almirante Brown, il compagno 
Pietro Gori terré una confarenza pubblica 
onde trattare dell’organizzazione di una 
federazione tra i lavoratori dei porti della 
Argentina. 

Federazione Operaia Argentina 

La C A. invita tutte le società aderite 
ad inviare i loro delegati alia riunione 
del C. F. che avrà luogo Sabato 16 corr. 
alle ore 8 p. m. in via Victoria 2040 per 
ivi trattare un importante ordine del 
giorno. 

Si prega puntuale assistanza. 

Gruppo Avvenire Sociale?” — (Villa 
Crespo). 

Domenica 17 c. m. alle ore 3 p. m. avrà 
luogo in via Triumviret) esq. Aguirre (di 
fronte alla f:bbrica di tessuti E. Dall'Ac- 
qus) una pubblica confsrenza nella quale 
farà uso della parola il compagno T Ros, 
trattando temi di organizzazione cperaia. 

In caso di maltempo la conf:renza avrà 
luogo lo stesso, nel locale del G-uppo, via 
Segurola 49. 


Gruppo «El Grito del Obrero?? 

Domenica 17 c. m. alle ore 8 p. m. il 
compagno L. Lmeascio terrà una canfe» 
renza su temi di sociologia nel locale dal 
g.uppo, via Salguero 725. 

Gruppo Cavalieri dell'ideale?” 

Domenica 17 c. ni. alle ore 8 *p. m. 
avrà luogo nel locale del gruppo Salaguero 
261 due confarenza, una sul tema: «Tol 
stoismo ed Anarchismo» l‘altra del com° 
pagno Ferraroae, sul tema: «Gli Anar: 
chia in rapporto alla patria ed alla fami’ 
glia. 














AE 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell'AVVENIRE 


Vendita giornali — ps. 2.69. 

Abbonamenti — G. Principato 1.00, G. Turco 
1.00, A. de Sanctis 1.00, A. Pessagno Is00, Ri- 
cevuta n. 183 1.00, Tenaglia 1.00, A. Deva (Co- 
ronel Zelaya) 1.00, G. Martini 1.00, A. Mar- 
chese 1.00, A. Cazzaniga 2.00. Totale 11.00. 

Riparto dell’ avanzo netto della mazizee al 
Teatro Doria — 80.00. 

Capitale — Un rebeldista 10, José Boeris 25, 
Suisoni 20, Un merchante 75, Uno dell'idea 55, 
Raccolti al Doria 80, Francesco Bo:done 30. 
Totale 2 95. 


Raccolti nella Libreria Sociolégica — Dante 
Armanini 50, Merciaio 10, Spagnuolo 10, Cròste 
20, Grazietti 20, Alumbre 20, Toscano 20; Qual. 
cuno 10, Torino 15, Qualunque ro, Luce 20, 
Idolo mio ro, Allegri ragazzi ro, Alfano 30, 
Domingo Donadeo 1.00, Cerri Hermenegildo 30, 
Santiago Sonzini 1.00, Discutir siempre insultar 
nunca Io, Propaganda e pazienza 50, Caffaro 
5.c0, Adele Brunini 30, Loritto 20, Suo amico 
Alessandro Deva 25, Pedro Prone 50, Un so. 
cialista 10, Avanzo bevuta 10, Galgano 20, Scar. 
pone z0, Emilio 10, Turano to, Pippo 20, Zop. 
po 10, Mimi ro, Quarantini 20, Pittore 10, Un 
aspirante 15, Otro aspirante 10, Galgano to, 
Totale 13:45. 

Raccolti dal compagno Giusti — Un compa. 
gno della lotta 30, La lucha es vida 30, Richel 
20, L'amico di Cesare 20, Protesto 50, Quando 
spariranno i preti saremo civili 20, Ferrari 20, 
Perco 20, Vittima del lavoro 20, J. T. amico 
dell'ideale 20, Un revolucionario 20, Mauro Ca- 
taldo 20, Un bohemio 30, Vado all'inferno 20. 
Totale 3.40. 

Da Villa Crespo — Gruppo «Avvenire Sociale» 
— José Mirano 20, Viva la huelga 10, Un ca- 
prichoso 10, Sordelli 20, Vito Lambelli 10, José 
20, Rosso zo, Abbasso i frati 20, Valgoi Luigi 
10, Vicente Rossi 10, J. S. 10, Nessuno zo. To. 
tale 1.70. 

Dalla Boca — Pedro Scoppa 20, Rodella 20, 
Tipo Capella 40, Emilio Melda 20, Disciluppo 
20. Totale 1.20. 

A mezzo «Protesta H » — Capitale 40, Grup- 
po «Los Bobemios» 65. Totale 1.05. 

Da Pueate V. Alsina — C. G. 20, G. G. 20, 
Lichene Enrico 20, Abbasso le spie d'Alsina 30, 
Un dio cane 29, Un dio birbante 20, Ua livore 
nese 20, Un disperato di Alsina 20, Niente 30, 
Poverino 20, A dispetto delle spie 15, Viva l'Av- 
venire 20, Piemonte 20, Abbassa preti e mona 
che 20, Patas 20, Sempre in boletta 20, Uno 
che desidera il bene 20, Pisani 40, Viva l’uzua- 
glianza 20, Un pisano 20, Niente 30, C. M, 29, 
Abbasso i preti 20, Abbasso i frati 10, Abbaso i 
governi 20, Che posse vivere il mondo intero 15, 
G. S. 20, Lichene Enrico 20, Abbasso gli sfrut. 
tatori 20, Uno 05, Abbasso le spie di Alsina 30, 
Poverino 20, Convento 20, Abbasso gli sfrutta» 
tori 10, Abbasso i preti 40, Abbasso i capitali- 
sti 20. Totale 7,55. 

Da Mar del Plata — A mezzo «El Rebelde» 
— Juan Frittoli ro, Biani 29, Felix dal Moliu 
ro, Saludo A Otta G. Mattalia 10, Sommaruga 
10, Un herrero 19, Sebastian Dolce ro, Angel 
Mattalia 10, Cesar Giacalle 10, Mueran todos 
los capitalittas y vivan los anarquistas 5», Rucci 
Ciro 39. Eravelli Giuseppe 40, Ghilardengo Gio- 
vanni 10, Viva l'Auarchia ro, Ghilardengo Gio- 
vanni 10, Don patatas 40, Pablo Colombo 20, 
Pedro Ferrari 10, Antonio Andreata ro, Carlo 
Secia 20, Virginio 10. Totale 3.60, 

Dalla Colonia Barge — Ua vecchio sfruttato 
70, Una compagna fedele 30, O. Angel 1.00, Un 
carpintero B. A 1.00, Un chilo tabacco 20, Un 
chacarero 50, Un amico fino alla “morte 1.00, 
In più 30. Totale 5.09. Divisi: 4.00 «L’Avveni- 
re» e 1.00 per «Il Lavoro». 

Da Tucuman— Castagnaro Durando 1.00, Do- 
menichele Augusto 1.00, Pedro 69, Luigi 50, 
Un ministro 1.00, Pim pum 1.00, Tu mi stan- 
chi 1.90, Un ob:ero 70, Segundo Tercero 50, 
Carmen 40, Ottavio T. 1.00, Mateo Botassi 1.00. 
Totale 9.70. Divisi: «L'Avvenire» 3.00, «Pro- 
testa H.» 3.00, «Nuova Civiltà» 2.00 e «El Re- 
belde 1.70. 

Da Santa Fé—Centro di Studi Sociali 47.00. 
Divisi como segue: Alla Libreria Sociologica per 
opuscoli 12.00, «L'Avvenire» 10.00, «Nuova Ci- 
viltà» 5.00, «Protesta H.» 10.00, «Rebelde» 5.00, 
«Otreron 5,00.—Lista per «L’Avvenire»:—Rug- 
ge o Zucchini 60, Antonio Zanaboni 10, Anto» 
nio F. otro compafiero 20, Saluti ad Amilcare 
C priani 25, De Simoni 40, Un socialista otro 
c.mpifisro 20, A. D. 10, N. N. 10, Fabzi ro, 


‘ Si finisca la polemica 29, Roma e la sua società 


29, Un libaral ecc; 20, Antonio F. 20, Un po- 
vero ecc. 20, R. Ovidi 15, A. Terrasa ro, Juan 
Vago -hijo ro, Un machucador 50, Centro de 
Estudios Sociales 5.70. Totale 10.00. 





Entrata: Importo delle susposte liste $ 145,59 
Uscita: Per spese postali $ 15,50 
Stampa n. 167 » 53,00 
Redazione ed Amministrazione » 15,00 

Spese d‘amministrazione » 3,20 

Deficit n. 166 » 68,49 

Totale $ 155,19 

TETTTA: 


Riepilogo: — Uscita $ 155,19 
Entrata » 145,509 


—————__ 


Deficit $ 9,60 





Per abbondanza di materiale, dob» 
biamo rimandare al prossimo numes 
ro due note riguardanti Villa Crespo 
e Puente Alsina, come pure la lista 
per la propaganda in ltalia, 


Anno 
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